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Torna per il quarto anno l’atelier organizzato dall’Istituto Sangalli 
Giovani ricercatori da tutto il mondo a Firenze 
per studiare le origini delle discriminazioni razziali
Appuntamento il 24, 25 e 26 ottobre prossimi in Piazza San Firenze 
Firenze, 19 ottobre 2018 – Un atelier per giovani ricercatori provenienti da tutto il mondo che si incontrano per tre giorni a Firenze con l’intento di dibattere sul rapporto tra discriminazioni razziali e appartenenze religiose nei diversi continenti: “Discriminazione etnica e razziale e appartenenze religiose: norme, pratiche e interazioni 1400-1850” è il titolo del workshop in programma nel capoluogo toscano il 24, 25 e 26 ottobre prossimi. L’evento è organizzato, per il quarto anno consecutivo, dall’Istituto Sangalli per la storia e le culture religiose di Firenze, con il contributo dell’UCEI (Unione delle Comunità Ebraiche Italiane) e il patrocinio della Comunità valdese di Firenze e del Centro di cultura protestante ‘P.M. Vermigli’.

Ad aprire i lavori dell’atelier, mercoledì 24 ottobre alle 15, nella sede dell’Istituto di ricerca, in piazza San Firenze 3, Rav Amedeo Spagnoletto, Rabbino capo di Firenze, e Yassine Lafram, Presidente dell’UCOII, l’Unione delle Comunità Islamiche d’Italia, per la prima volta insieme dopo la recente elezione di entrambi a capo, rispettivamente, della comunità ebraica fiorentina e dell’UCOII. 
I giovani ricercatori arrivano a Firenze non solo dall’Italia, ma anche dall’Algeria, dall’Argentina, dagli Stati Uniti, dall’Olanda, dalla Repubblica Slovacca e dalla Spagna. L’obiettivo della tre giorni è mettere a confronto giovani studiosi ed esperti internazionali di riconosciuto prestigio, come ad esempio Francisco Bethencourt, docente al King’s College di Londra e autore di una fondamentale storia dei razzismi (tradotta in Italia dal Mulino) e Pierluigi Valsecchi, illustre africanista dell’Università degli studi di Pavia. 
Al centro dei tre giorni l’analisi di ciò che ha legittimato e legittima ancora oggi la discriminazione di gruppi, comunità e singoli sulla base della loro appartenenza etnica e/o religiosa, con particolare interesse all’analisi storica di norme e pratiche adottate in Europa, Africa, America e Asia: la costruzione dell’idea di appartenenza “etnica” -colore della pelle, comportamenti, modi di vivere e di pregare-, l’elaborazione di forme e norme discriminatorie, la diffusione dell’intolleranza attraverso la propaganda, la costruzione di capri espiatori per i problemi che ogni società ha ritenuto, erroneamente, di attribuire a coloro che erano identificati come estranei sulla base del colore della pelle, del vestiario e dell’appartenenza religiosa.
“L’atelier vede protagonisti dodici giovani ricercatori e quattro affermati studiosi con l’obiettivo di approfondire i rapporti tra le tre grandi religioni monoteiste, certi che solo con lo studio del passato e la condivisione scientifica a carattere trasversale e inter-generazionale, si possa contribuire al progresso sociale e culturale della società”, spiega Massimo Carlo Giannini dell’Università degli studi di Teramo e direttore scientifico dell’Istituto Sangalli. “L’Istituto di ricerca fiorentino, prendendo spunto dal riemergere nella società occidentale di atteggiamenti razzisti, anti-semiti e xenofobi, conferma la volontà di promuovere gli studi storico-religiosi in prospettiva comparata tra Ebraismo, Cristianesimo e Islam, per approfondire la conoscenza reciproca delle interrelazioni che in passato queste tre religioni hanno intrattenuto. Il seminario vuole inoltre contribuire alla lotta contro le risorgenti forme di razzismo, anti-semitismo e xenofobia, mediante la conoscenza del passato e l’impulso al dialogo interreligioso e interculturale, che sono tra gli scopi fondamentali dell’Istituto”, conclude Giannini.
Come si sono costituite in passato le gerarchie più o meno implicite tra “bianchi” e “non-bianchi”? In che modo il problema della “purezza del sangue” e della “contaminazione” è stato affrontato in ambito religioso?  Secondo quali modalità le pratiche di discriminazione e di conversione forzata delle minoranze ebraiche e musulmane della Penisola iberica influirono sull’esperienza della diffusione del cristianesimo in America e Asia? Queste sono alcune delle domande a cui si cercherà di dare una risposta durante il seminario internazionale di studi dell’Istituto Sangalli.
L’atelier “Discriminazione etnica e razziale e appartenenze religiose: norme, pratiche e interazioni (1400-1850)”, è coordinato da Massimo Carlo Giannini (Università degli studi di Teramo) e Maurizio Sangalli (Università per Stranieri di Siena), rispettivamente direttore scientifico e presidente dell’Istituto. 
CV: L’Istituto Sangalli per la storia e le culture religiose è stato fondato a Firenze il 9 aprile 2014, grazie alla liberalità degli eredi della famiglia Sangalli di Rogno, in provincia di Bergamo. E’ un’associazione a-confessionale e laica. Suo scopo principale è il sostegno finanziario nei confronti dei giovani ricercatori al fine di poter continuare i loro studi dopo la laurea e dopo il dottorato di ricerca, grazie all’erogazione di borse di studio, di micro-finanziamenti per la partecipazione ad iniziative scientifiche e all’istituzione di premi per lavori da pubblicare. Dalla Spagna, dalla Svezia, dal Kenya, dalla Cina, dal Qatar, dall’Argentina e dallo Zimbabwe, sono solo alcuni dei paesi di provenienza dei ricercatori arrivati a Firenze grazie alle borse di studio dell’Istituto Sangalli. Tra le finalità quella di favorire e promuovere, a livello nazionale e internazionale, gli studi socio-religiosi sia in ambito storico, in prospettiva inter-disciplinare, sia in una dimensione più latamente culturale, aperta al confronto e al dialogo interreligioso.
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